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L’ESPERIENZA DELLA LECTIO DIVINA
La recente esortazione apostolica Verbum Domini (30 settembre 2010) dedica un paragrafo al posto che la Parola di Dio deve avere nella vita dei candidati al diaconato anche permanente. Lo fa riprendendo le parole delle Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti del 1998, e si esprime così: «nelle varie dimensioni del ministero diaconale, un “elemento caratterizzante la spiritualità diaconale è la Parola di Dio, di cui il diacono è chiamato ad essere autorevole annunciatore, credendo ciò che proclama, insegnando ciò che crede, vivendo ciò che insegna” (Congregazione dell’Educazione Cattolica, Norme fondamentali…, 74). Raccomando pertanto che i diaconi alimentino nella propria vita una lettura credente della sacra Scrittura con lo studio e la preghiera» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 81). Si tratta di espressioni forti e impegnative, che hanno bisogno però di tradursi in scelte e percorsi. 
Per non rischiare di costruire modelli troppo personali e al limite fuorvianti, ritengo opportuno lasciarsi ispirare ancora dal documento del Santo Padre, l’esortazione apostolica Verbum Domini, che raccoglie il frutto dell’ultima Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi celebrata in Vaticano dal 5 al 26 ottobre 2008, che ha avuto come tema La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. L’ultima sezione della seconda parte di questa esortazione, che porta il titolo di “La Parola di Dio nella vita ecclesiale”, raccoglie i diversi modi con cui attraverso l’incontro con la Sacra Scrittura il credente si pone all’ascolto della Parola di Dio, in relazione anche alla varietà degli stati di vita e ministeri ecclesiali. Al vertice di questa riflessione, il Papa constata che «Il Sinodo è tornato più volte ad insistere sull’esigenza di un approccio orante al testo sacro come elemento fondamentale della vita spirituale di ogni credente, nei diversi ministeri e stati di vita, con particolare riferimento alla lectio divina. La Parola di Dio, infatti, sta alla base di ogni autentica spiritualità cristiana» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 86). Benedetto XVI individua anche la fonte di questo orientamento, avvertendo che «Con ciò i Padri sinodali si sono messi in sintonia con quanto afferma la Costituzione dogmatica Dei Verbum: “Tutti i fedeli … si accostino volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l’approvazione e a cura dei Pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera” (n. 25) La riflessione conciliare intendeva riprendere la grande tradizione patristica che ha sempre raccomandato di accostare la Scrittura nel dialogo con Dio» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 86). La medesima esortazione si preoccupa di esemplificare queste radici patristiche della pratica della lectio divina, facendo riferimento a espressioni di Sant’Agostino e di Origene. Ma un documento della Pontificia Commissione Biblica, con molto realismo, ci avverte che la lectio divina intesa come «una lettura, individuale o comunitaria, di un passo più o meno lungo della Scrittura accolta come Parola di Dio e che si sviluppa sotto lo stimolo dello Spirito in meditazione, preghiera e contemplazione», se è vero che è attestata fin dal III secolo, fu in seguito abbandonata, in quanto «non incontrava sempre un grande successo presso i cristiani (cf. Origene, Hom. Gen., X, 1)» (Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa [15 aprile 1993], IV, C, 2). Non è difficile intuire il motivo di questa difficoltà, se si tiene conto che una fruttuosa pratica della lectio divina richiedeva un lettura costante e continua del testo sacro, che implicava la partecipazione ad assemblee quotidiane. 
La storia ci dice che sarà il monachesimo a riporre in auge la pratica della lectio divina, facendone lo strumento fondamentale della formazione del monaco, unitamente alla lettura della Regola. Non sfugge fin da queste battute introduttive il fatto che la diversità dei contesti storici ed ecclesiali dà vita a forme diverse della stessa pratica. Per questo è bene distinguere i caratteri fondamentali della lectio divina dalla diversità delle forme che essa ha assunto e anche ora può assumere. 

Questi caratteri di fondo li riprendo ancora dall’esortazione apostolica di Benedetto XVI, che li enuncia così: colta nei suoi passi fondamentali, la lectio divina «si apre con la lettura (lectio) del testo, che provoca la domanda circa una conoscenza autentica del suo contenuto: che cosa dice il testo biblico in sé? Senza questo momento si rischia che il testo diventi solo un pretesto per non uscire mai dai nostri pensieri. Segue, poi, la meditazione (meditatio) nella quale l’interrogativo è: che cosa dice il testo biblico a noi? Qui ciascuno personalmente, ma anche come realtà comunitaria, deve lasciarsi toccare e mettere in discussione, poiché non si tratta di considerare parole pronunciate nel passato, ma nel presente. Si giunge successivamente al momento della preghiera (oratio) che suppone la domanda: che cosa diciamo noi al Signore in risposta alla sua Parola? La preghiera come richiesta, intercessione, ringraziamento e lode, è il primo modo con cui la Parola ci cambia. Infine, la lectio divina si conclude con la contemplazione (contemplatio) durante la quale noi assumiamo come dono di Dio lo stesso suo sguardo nel giudicare la realtà e ci domandiamo: quale conversione della mente, del cuore e della vita chiede a noi il Signore? San Paolo nella Lettera ai Romani, afferma: “Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (12,2). La contemplazione, infatti, tende a creare in noi una visione sapienziale della realtà, secondo Dio, e a formare in noi “il pensiero di Cristo” (1Cor 2,16). La Parola di Dio si presenta qui come criterio di discernimento: essa è “viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore” (Eb 4,12). È bene poi ricordare che la lectio divina non si conclude nella sua dinamica fino a quando non arriva all’azione (actio), che muove l’esistenza credente a farsi dono per gli altri nella carità» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 87). A ben vedere si tratta di una descrizione che risente già di un modello, in particolare di un modello diremmo aggiornato della lectio divina, in specie nell’aggiungere quell’ultimo elemento che qui è definito come actio e che non è presente nelle descrizioni medievali della lectio divina. Così pure, non mancano, soprattutto nel nostro tempo, descrizioni in cui i momenti dell’oratio e della contemplatio si ritrovano unificati. 
Può essere interessante porre a confronto di queste espressioni del Santo Padre quanto si legge nel testo classico medievale sulla lectio divina, uno scritto dovuto alla penna di un monaco certosino, l’abate Guigo II (nono priore della Grande Chartreuse, della fine del XII secolo), la Lettera sulla vita contemplativa, chiamata anche Scala claustralium o ancora Scala Paradisi. Vi chiedo la pazienza di seguire questa citazione del testo, la cui lunghezza è legata alla sua corretta comprensione: «II (I quattro gradi della vita spirituale) Un giorno, mentre ero occupato in un lavoro manuale, presi a riflettere sull’attività spirituale dell’uomo. Tutto a un tratto si presentarono alla mia riflessione quattro gradini spirituali: la lettura, la meditazione, la preghiera, la contemplazione (lectio, meditatio, oratio, contemplatio). Questa è la scala dei monaci, grazie alla quale essi sono elevati dalla terra al cielo, formata in realtà da pochi gradini, ma tuttavia d’incommensurabile, indicibile altezza. La sua estremità inferiore è fissata alla terra, mentre la cima penetra le nubi e scruta i segreti del cielo. […] La lettura è lo studio accurato delle Scritture, fatto con spirito attento. La meditazione è una diligente attività della mente, che si applica a scavare nella verità più nascosta sotto la guida della propria ragione. L’orazione è un fervoroso anelito del cuore verso Dio per estirpare il male e conseguire il bene. La contemplazione è un innalzamento al di sopra di sé dell’anima sospesa in Dio, gustando le gioie dell’eterna dolcezza. […] – III (La funzione di ciascuno dei predetti gradi) La lettura indaga la dolcezza della vita beata, la meditazione la trova, la preghiera la chiede, la contemplazione la gusta. La lettura porta, in certo qual modo, cibo solido alla bocca, la meditazione lo mastica e frantuma, la preghiera lo assapora, la contemplazione è la stessa dolcezza che dà gioia e ricrea le forze. La lettura si ferma alla scorza, la meditazione penetra nel midollo, la preghiera si spinge alla richiesta suscitata dal desiderio, la contemplazione si diletta nel godimento della dolcezza raggiunta. Perché ciò si possa vedere in modo più chiaro, proponiamo un esempio tra i molti che si potrebbero portare. – IV (Funzione della lettura) Nella lettura ascolto queste parole: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio” (Mt 5,8). Ecco una frase molto breve, ma ricolma di dolcissimi e molteplici significati per il nutrimento dell’anima. È offerta a noi come un grappolo d’uva. L’anima, dopo averla diligentemente considerata, dice dentro di sé: “Qui ci può essere qualche cosa di buono, rientrerò nel mio cuore e vedrò se sono in grado di comprendere questa purezza e se mi sarà possibile trovarla per me. Essa infatti è cosa preziosa e desiderabile se i suoi possessori sono detti beati, se le viene promessa la visione di Dio, che è la vita eterna, se viene lodata da tante testimonianze della sacra Scrittura”. Desiderando l’anima spiegarsi meglio tutto ciò, comincia a masticare e a macinare questo grappolo, ponendolo sotto il torchio, cioè spingendo la ragione a indagare che cosa sia e come si possa acquistare questa purezza tanto preziosa. – V (Funzione della meditazione) Comincia così un’attenta meditazione, la quale non rimane all’esterno, non si ferma alla superficie, ma dirige più in alto i suoi passi, penetra nell’interno, scruta le cose una per una. Essa considera che il testo non ha detto: “Beati i puri di corpo”, ma “i puri di cuore”; poiché non basta avere le mani innocenti da opere malvagie, se la nostra mente non è purificata dai pensieri perversi. Lo conferma l’autorità del Profeta, che dice: “Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro” (Sal 23,3-4). Poi medita quanto desideri questa purezza di cuore lo stesso Profeta, che prega cosi: “Crea in me, o Dio, un cuore puro” (Sal 50,12), e ancora: “Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe esaudito” (Sal 65,18). E pensa quanta cura poneva in questa custodia del cuore il beato Giobbe, che diceva: “Avevo stretto con gli occhi un patto, di non fissare neppure una vergine” (Gb 31,1). Ecco quanto si mortificava questo santo uomo che chiudeva gli occhi per non vedere cose vane (Sal 118,37) e per non guardare incautamente quello che avrebbe poi potuto diventare un desiderio involontario. Dopo aver considerato queste e altre simili cose sulla purezza del cuore, la meditazione comincia a pensare al premio: quanta gloria e gioia darebbe la visione del volto desiderato del Signore, “il più bello tra i figli dell’uomo” (Sal 44,3), non abbietto e disprezzato, non più con le sembianze che gli diede sua madre, ma rivestito di un manto d’immortalità e coronato del diadema con il quale l’incoronò il Padre suo (Sir 6,31; Ct 3,11), nel giorno della risurrezione e della gloria, “giorno fatto dal Signore” (Sal 117,24). Essa pensa che in questa visione ci sarà quella sazietà di cui dice il Profeta: “Mi sazierò quando apparirà la tua gloria” (Sal 16,15). Vedi quanto liquore sgorgò da un piccolissimo grappolo d’uva, quanto fuoco si sprigionò da una scintilla, quanto si sia estesa sull’incudine della meditazione questa piccola massa: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”? Ma quanto ancor più si potrebbe estendere, se vi si applicasse uno più esperto! Io sento che il pozzo è profondo (Gv 4,11), ma da novizio inesperto sono riuscito a stento a cavarvi poche gocce. L'anima, infiammata da queste scintille, stimolata da questi desideri, infranto il vasetto di alabastro (Mc 14,3; Gv 12,3), comincia a presentire come con l’odorato la soavità del profumo, se non ancora con il senso del gusto; e ne deduce quanto debba essere dolce fare esperienza di questa purezza di cui la sola meditazione dà un godimento così grande. E che cosa farà? Brucia dal desiderio di possederla, ma non trova in se stessa il modo di averla, e quanto più la cerca, tanto più ne ha sete. Mentre si applica alla meditazione, aumenta anche la sua sofferenza, poiché non sente quella dolcezza che la meditazione le mostra esserci nella purezza di cuore, senza tuttavia dargliela. Non è infatti di chi legge e di chi medita solamente sperimentare questa dolcezza, se non gli è stata data dall’alto. Leggere, infatti, e meditare è comune sia ai buoni, sia ai cattivi; e gli stessi filosofi pagani hanno scoperto con l’aiuto della ragione in che consista l’essenza del vero bene. […] Ma è Dio che dà sapore alla sapienza e rende sapida all'anima la conoscenza. La parola è data a tutti, a pochi la sapienza dello Spirito, poiché Dio, la distribuisce a chi vuole e quando vuole. – VI (Funzione della preghiera) L’anima vede dunque che non può da sé sola giungere alla desiderata dolcezza della conoscenza e dell’esperienza, e che quanto più si eleva nel suo cuore tanto più Dio si fa distante (Sal 54,7-8), si umilia e si rifugia nella preghiera, dicendo: “Signore, che ti lasci vedere solo dai puri di cuore, io cerco con la lettura e con la meditazione a capire quale sia e come si possa ottenere ciò che è la vera purezza di cuore, per poterti, per mezzo di essa, conoscere, fosse anche in misura minima. Ho cercato il tuo volto, Signore, il tuo volto, Signore, ho cercato; ho meditato a lungo nel mio cuore, e nella mia meditazione è divampata una fiamma (Sal 26,8; 76,7; 38,4) e si è accresciuto il desiderio di conoscerti sempre più. Mentre mi spezzi il pane della Scrittura, tu ti fai conoscere nella frazione del pane (Lc 24,35), e quanto più ti conosco, tanto più desidero conoscerti, non già nella scorza della lettera, ma nella conoscenza che viene dall’esperienza. E non chiedo ciò, Signore, per i miei meriti, ma per la tua misericordia. Confesso infatti di essere un’indegna anima peccatrice, ‘ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni’ (Mt 15,27). Dammi dunque, Signore, un pegno della futura eredità, una goccia almeno di quella pioggia celeste, con cui spegnere la mia sete, poiché ardo d’amore (Lc 16,24; Ct 2,5). – VII (Gli effetti della contemplazione) L’anima, con queste e altre simili ardenti parole, infiamma il suo desiderio, mostra l’effetto raggiunto e chiama con questi canti il suo Sposo. Il Signore, i cui occhi si posano sui giusti e i cui orecchi sono attenti alle loro preghiere (Sal 33,16; 1Pt 3,12), non aspetta che queste siano terminate; ma, interrompendo a metà il corso dell’orazione, si affretta a presentarsi e a venire incontro all’anima che lo desidera, circonfuso dalla rugiada di una dolcezza celeste e cosparso di unguenti preziosi; ricrea l’anima affaticata, nutre quella che ha fame, sazia quella inaridita, le fa dimenticare le cose della terra, la vivifica mediante la mortificazione nell’oblio di sé e la rende sobria mediante l’ebbrezza. E come in certi atti carnali l’anima è vinta a tal punto dalla concupiscenza della carne da perdere ogni uso della ragione facendo diventare l’uomo un essere quasi del tutto carnale, così, al contrario, in questa superna contemplazione i moti carnali sono in tal modo superati e assorbiti dall’anima, che la carne non contraddice in nulla allo spirito, e l’uomo diventa un essere quasi del tutto spirituale» (Guigo II, Lettera sulla vita contemplativa, 2-7). 
Non c’è molto da aggiungere a questa descrizione, se non cercare poveramente di ritradurla nel contesto culturale ed ecclesiale del nostro tempo. In tale prospettiva mi appare opportuno annotare queste cose, per ciascuna delle tappe della lectio divina: 

a) la lettura del testo va fatta avvalendosi di tutte quelle conoscenze che l’esegesi ci offre in rapporto alla individuazione del contenuto di esso. Mi riferisco in particolare alle conoscenze di carattere storico e letterario che possono illuminare i tempi degli eventi cui il testo si riferisce e quelli in cui esso fu scritto, influenzandone quindi le finalità e le scelte. Non minore importanza hanno le considerazioni che attengono al modo con cui il testo è scritto, quelle che ne chiariscono la lingua, i modi espressivi, la struttura dell’esposizione. Il rapporto del testo che viene letto con la totalità dello scritto da cui è tratto è anch’esso un fattore importante per giungere a definire la meta di questa prima tappa della “lectio”: cosa vuol dire il testo in sé? È evidente che in questa fase un aiuto importante quando non necessario ci viene da un buon commentario, nella essenzialità di una esposizione che non deve farci disperdere in questioni troppo sottili di carattere storico o filologico, ma che ci offre una sicura base di interpretazione. 
b) Il testo dell’abate Guigo ha già ampiamente illustrato come la meditazione del testo consista essenzialmente nel farlo risuonare nella totalità della rivelazione, a cominciare dai testi degli altri libri della sacra Scrittura che ad esso sono connessi e che lo illuminano, ponendo le sue affermazioni nel contesto dell’intera storia della salvezza. Ma la parola di Dio non resta confinata nelle pagine della Bibbia, bensì continua risuonare nel tempo nella riflessione che la Chiesa elabora per una sempre più profonda comprensione del mistero. Qui i temi evidenziati dal testo che viene letto si arricchiscono nella comprensione grazie alla luce che su di essi viene proiettata dalla fede della Chiesa, quella attestata dal magistero dei Pastori come pure quella indagata dalla riflessione teologica. Nel concreto, un ruolo importante svolge qui la possibilità di riferirsi a sintesi adeguate del pensiero della fede, cominciando dal Catechismo della Chiesa Cattolica, ma anche arricchendo la nostra esperienza con letture di testi del Magistero e di opere teologiche e spirituali. Meditare è dunque ripensare il testo nella totalità della dottrina della fede della Chiesa, così che esso abbia il suo orizzonte interpretativo certo e a sua volta arricchisca personalmente tale orizzonte apportandovi nuove acquisizioni. Dal che cosa del testo, con la meditazione si passa al che cosa della fede. Questa dimensione ecclesiale della lettura biblica è fondamentale. Non a caso, il Papa, nella sua esortazione parte proprio dalla raccomandazione di sfuggire ai pericoli di una riduzione individualistica della lectio divina: «Si deve evitare il rischio di un approccio individualistico, tenendo presente che la Parola di Dio ci è data proprio per costruire comunione, per unirci nella Verità nel nostro cammino verso Dio. È una Parola che si rivolge a ciascuno personalmente, ma è anche una Parola che costruisce comunità, che costruisce la Chiesa. Perciò il testo sacro deve essere sempre accostato nella comunione ecclesiale. In effetti, “è molto importante la lettura comunitaria, perché il soggetto vivente della Sacra Scrittura è il Popolo di Dio, è la Chiesa… la Scrittura non appartiene al passato, perché il suo soggetto, il Popolo di Dio ispirato da Dio stesso, è sempre lo stesso, e quindi la Parola è sempre viva nel soggetto vivente. Perciò è importante leggere la sacra Scrittura e sentire la sacra Scrittura nella comunione della Chiesa, cioè con tutti i grandi testimoni di questa Parola, cominciando dai primi Padri fino ai Santi di oggi, fino al Magistero di oggi” (Benedetto XVI, Discorso agli alunni del Seminario Romano Maggiore [19 febbraio 2007]”» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 86). 

c) Il terzo momento, quello dell’orazione, scaturisce, come abbiamo sentito, dalla percezione che il bene che la fede ci svela lo sperimentiamo come realtà distante dalla nostra esperienza e ci facciamo consapevoli che non possono essere le nostre risorse umane a farcelo raggiungere. Esso è un efficace riscontro sulla validità dei precedenti passi, perché se ciò che abbiamo colto dalla lettura e della meditazione del testo fatica a tradursi in preghiera, quasi che venga percepito come scontato, significa che abbiamo condotto male il nostro cammino. La verità di Dio è infatti sempre qualcosa che ci eccede e che quindi possiamo solo invocare. E lo faremo nelle forme che più sono vicine alla nostra sensibilità, privilegiando però quella preghiera che utilizza le parole stesse di Dio per parlare di lui e con lui, così come la Chiesa insegna da sempre nella vita liturgica e in particolare nell’Ufficio divino.

d) Sul quarto passo, la contemplazione, avremo notato una certa diversità di linguaggio tra quanto scrive Guigo II e quanto il Papa ha scritto nella sua esortazione apostolica. Ma a ben guardare è solo questione di prospettiva e, appunto, di linguaggio, non di contenuto. La tradizione patristica e medievale insiste sulla dimensione verticale dell’unione con Dio e quindi dell’esperienza della sua presenza nella nostra vita; la sensibilità moderna rileva come da questa inabitazione divina consegue un modo nuovo di guardare il mondo e l’esistenza, che si esprime nel giudizio di fede sui fatti della vita. Tutte e due le dimensioni mi sembrano da dover curare, sia quella più propriamente mistica, sia quella che orienta già verso l’azione. 

Vorrei chiudere con alcune annotazioni che tendono a svincolare la “lectio divina” da un approccio puramente metodologico. Lo faccio ancora con le parole del Papa, il quale, nel presentare il metodo, è ben attento a metterci in guardia che il suo scopo non è il raggiungimento di un sapere, sia pure spirituale, ma una esperienza di incontro con la persona viva di Cristo. Egli infatti fa notare che l’attenzione riservata dai membri dell’Assemblea sinodale alla lectio divina si giustifica con il fatto che questo metodo di lettura spirituale della Bibbia «è davvero “capace di schiudere al fedele il tesoro della Parola di Dio, ma anche di creare l’incontro col Cristo, parola divina vivente” (XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Messaggio finale, III, 9)» (Benedetto XVI, Verbum Domini, 86).

Le altre le traggo da un libriccino che un caro amico, il vescovo di Rimini Francesco Lambiasi, ha scritto in forma di lettera a una giovane che chiede di essere introdotta alla lettura della Bibbia. L’opuscolo si intitola Vorrei pregare con la Bibbia. Lettera a Cristiana sulla Lectio Divina (EDB, Bologna 2005). Delle molte cose interessanti che egli scrive, vorrei qui ricordare l’avvertenza che egli propone a non pretendere di gettarsi nella lettura del testo senza aver prima preparato il cuore, con uno sguardo al Signore e a se stessi; aggiungerei uno sguardo rivolto al mondo in cui viviamo e in cui la Parola deve risuonare come sempre viva e vivificante. E sempre da mons. Lambiasi riprendo questi consigli:

· Ricorda che lo stesso Spirito che ha ispirato gli scrittori biblici e lo Spirito che abita il tuo cuore; invocalo per entrare in sintonia con lui.

· Non c’è Vangelo senza Chiesa: immergiti nella sua tradizione, per evitare di proiettare sul testo biblico i tuoi stati d’animo e i tuoi schemi mentali. 

· Per capire la Bibbia occorre pregare: non si legge la Bibbia per sapere o per saper insegnare, ma per pregare. 

· «Quando leggi la parola di Dio, bisogna che ricordi di dirti senza posa: è a me che si rivolge, è di me che si tratta» (Kierkegaard). 

· Non andare a cercare nella Bibbia i brani che ti piacciono e che ti sembra ti dicano qualcosa di particolare. Per evitare selezioni arbitrarie, fa’ come San Francesco e affidati ai testi che la liturgia della Chiesa ti propone. 

· Serviti di un commentario solido o di qualche buona nota per non far dire al testo ciò che esso non dice. 

· «La sacra Scrittura rivela il cuore di Cristo» (San Tommaso d’Aquino).
(  Giuseppe Betori
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